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Giovedì 27 maggio 1999 2 IL FATTO l’Unità

◆Approvato alla Camera con 266 sì
il testo emendato dalle opposizioni
Decisivo il voto favorevole dei Popolari

◆ Immediata reazione della sinistra
che annuncia battaglia: «Sono norme
punitive per chi vuole un bambino»

◆Le donne Ds: «Il nostro paese è cresciuto
non cadrà in trappole ideologiche»
Berlusconi festeggia: «Un passo decisivo»

Fecondazione assistita, la maggioranza si spacca
Ppi, Polo, Lega, Ri e Udeur rilanciano: «E ora riscriviamo la legge sull’aborto»

ANNA MORELLI

ROMA Un voto prevedibile alla Ca-
mera, ma che ieri ha licenziato una
legge sulla fecondazione assistita non
degna di uno Stato laico e moderno.
Sono prevalsi non il diritto della cop-
pia a soddisfare un desiderio di mater-
nità e paternità, ma strumentali al-
leanze trasversali che, nello stesso
giorno e nella stessa sede, hanno
esplicitamente dichiarato di voler ri-
mettere in discussione la legge sull’in-
terruzione della gravidanza.

Il mostro giuridico ed etico è passa-
to a Montecitorio con 266 sì (Polo,
Lega, Udeur, Ppi, RI), 153 no (Ds,
Pdci, Prc, Verdi, Sdi, Patto Segni, Ta-
radash e Calderisi ) e 28 astenuti (Cri-
stiano-sociali e altri parlamentari di
diversi gruppi). Immediate le reazioni
dei politici: dal segretario ds Veltroni,
che preannuncia battaglia al Senato,
dichiarando che un simile testo non
potrà mai diventare legge, a Fabio
Mussi che constata come questa legge
faccia sprofondare il Paese in un altro
millennio, a Giovanna Melandri. Ma
un coro sdegnato di no viene anche
dal paese civile, quello che si vorreb-
be tutelare e proteggere con una nor-
mativa confessionale e ideologica.
Così le diverse associazioni che si oc-
cupano di procreazione assistita e i
tecnici, che da vent’anni cercano di
dare un figlio alle coppie sterili, prote-
stano per la «clandestinità» in cui sa-
ranno ricacciati gran parte di loro e
dei loro pazienti.

Soddisfatti soprattutto per la tutela
presunta dell’embrione i gruppi di
Forza Italia, An e degli stessi Popolari
che subito dopo il varo della legge
hanno approvato un ordine del gior-
no che impegna il governo a un «me-
ditato, sereno, informato progetto di
revisione della legge sull’aborto». Ora
per la legge sulla fecondazione assisti-
ta la battaglia si sposta al Senato, ma
secondo il professor Carlo Flamigni,
uno dei pionieri della fecondazione
assistita, sarebbe opportuno che per
sei mesi il Comitato nazionale di
Bioetica pensasse a come superare gli
ostacoli per normare questo settore.

I segnali che sarebbe finita così ma-
le erano stati già registrati la scorsa
settimana, quando l’aula approvò il
divieto di crioconservazione degli
embrioni, la limitazione degli stessi e
l’adottabilità di quelli che attualmen-
te sono conservati nei numerosissimi
centri sparsi in tutta Italia. Meglio

questa legge che una «realtà selvag-
gia, lasciata di fatto alle sole regole di
mercato e alle speculazioni medico-
scientifiche», affermano i Cristiano-
sociali che in blocco si sono astenuti.
E Berlusconi ritiene la legge un «deci-
sivo passo» per far uscire l’Italia dal
Far West della procreazione medical-
mente assistita. Mentre il popolare
Fioroni, con involontaria ironia, af-
ferma che l’Italia ha superato un gap
di 20 anni rispetto all’Europa. Ora au-
spichiamo - continua Fioroni - che il
Senato voglia discutere rapidamente
la legge e non affossarla, perché se co-
sì fosse si assumerebbe una grave re-
sponsabilità.

Di tutt’altro avviso naturalmente
Marida Bolognesi , presidente della
Commissione Affari sociali che, men-
tre insiste nell’invitare il ministro
Bindi a varare un regolamento di tu-
tela igienico-sanitaria, commen-
ta:«Ormai da tempo questa legge era
entrata nel tritacarne delle logiche di
picchettamento da parte dei partiti

della propria
identità». Secon-
do la Bolognesi è
stata scritta una
brutta pagina: c’è
un atteggiamen-
to oscurantista
rispetto alla ri-
cerca, alla scien-
za e alle terapie,
ma soprattutto è
venuta meno l’e-
tica della politi-
ca.

Durissime le reazioni delle donne
diessine: un testo contraddittorio,
schizofrenico, punitivo per chi vuole
un bambino, inapplicabile, afferma-
no Barbara Pollastrini, della segreteria
nazionale, e Franca Chiaromonte re-
sponsabile bioetica del partito che an-
nunciano battaglia al Senato. Norma-
tiva totalitaria, contro la laicità dello
Stato, la libertà del cittadino e anche
contro il buonsenso, dice la responsa-
bile Sanità, Gloria Buffo, mentre Elsa
Signorino del gruppo ds commissione
Affari sociali, sottolinea come questa
legge ci allontani dall’Europa, dove la
fecondazione eterologa è ovunque
ammessa. Le esponenti della Quercia
criticano anche con fermezza l’ordine
del giorno per la revisione della legge
sull’aborto, approvato con i voti del
fronte cattolico. Non si illudano - af-
fermano Pollastrini, Chiaromonte e
Buffo - il Paese con le donne è cresciu-
to e non cadrà in trappole e fanatismi

ideologici. Del resto la «194» ha già
subito il vaglio di ben due referen-
dum popolari, oltre che del buon uso
che le donne italiane ne hanno fatto
e ne fanno. Un attacco al principio
dell’autodeterminazione della donna
-dice Gloria Buffo - farebbe insorgere
l’intera Italia civile che non è disponi-
bile a tornare indietro agli anni bui
degli aborti clandestini.

In serata il ministro della Sanità Ro-
sy Bindi, dopo un lungo silenzio, ri-
sponde alle richieste di un regola-
mento. «Solo di fronte alla manifesta
impossibilità di approvare la legge -
afferma la Bindi - potrà esserci un re-
golamento. Come ministro appliche-
rò la legge che il Parlamento nella sua
autonomia e sovranità mi consegne-
rà. Ora la Camera ha licenziato un te-
sto, è necessario che il Senato, faccia
la sua parte presto e bene, senza ri-
nunciare a misurarsi su questo terre-
no».

Figli in provetta: ecco cosa
prevede il testo approvato
■ Licenziata dalla Camera dopo una gestazione di due anni, la assai dibattuta

legge sulla «procreazione medicalmente assistita» si appresta a riprendere
il suo iter parlamentare al Senato. Eccone, in pillole, i passaggi più signifi-
cativi.
Fecondazione eterologa: la nuova legge la vieta, impedendo la procreazione
assistita con gameti di donatori «esterni» alla coppia. È consentita, invece,
la fecondazione omologa, con gameti della coppia. Deve però essere docu-
mentata la sterilità della coppia, non risolvibile terapeuticamente. Vietato
anche impiantare embrioni dopo la morte di uno dei due genitori.
Sanzioni: in caso di fecondazione eterologa sono particolarmente severe,
ma riguardano solo i medici (la coppia non è punibile). Le pene vanno da 3 a
10 anni di reclusione, lemulte possono arrivare fino a 300 milioni.
Embrioni adottabili: l’adottabilità degli embrioni congelati è già una delle
più discusse novità della legge. Potranno essere adottati, da coniugi o cop-
pie di fatto, gli embrioni congelati esistenti. Gli embrioni che hanno «genito-
ri biologici» identificati saranno adottabili solo se questi ultimi non ne
avranno chiesto entro tre mesi l’impianto, mentre gli altri saranno immedia-
tamente adottabili.
Congelamento embrioni: dal momento dell’approvazione della legge sarà
vietato. Per ogni intervento è fissato un «tetto»di tre embrioni impiantabili.
Vietate anche sperimentazioni scientifiche e clonazione sugli embrioni (in
questo ultimo caso si rischiano fino a 20 anni di reclusione).
Coppie & provette: le coppie «ammesse» allafecondazione assistita sono sia
quelle coniugate che quelle difatto, maggiorenni ed in età fertile. La legge
esclude le coppie omosessuali.
Riconoscimento: i figli nati in provetta potranno esserericonosciuti anche
dalla sola madre. Nei casi di fecondazione eterologa il padre non potrà in
ogni caso disconoscere il figlio nato con il seme di un donatore.
Dove praticare la procreazione: i centri per la fecondazione assistita potran-
no essere pubblici e privati: tutti però dovranno essere iscritti in un apposi-
to registro del Ministero della Sanità.

■ LA MINISTRA
ROSY BINDI
«Un regolamento?
Solo di fronte
alla manifesta
impossibilità
di approvare
la legge»

Gabriella Mercadini

GLI OPERATORI

«La scelta spetta alle donne
Anche la loro vita è a rischio»
ALESSANDRA BADUEL

ROMA Chi lavora con le donne,
vuoi perchè giudice minorile, gine-
cologa, responsabile del centro anti-
violenza o presidente regionale del-
l’Aied, non ha dubbi: quell’ordine
del giorno sembra a tutti un passo in-
dietro, una porta che rischia di spa-
lancarsi di nuovo sull’aborto clande-
stino mentre ancora si lavora per
chiuderla del tutto. Perché dall’ap-
provazione della legge ad oggi, le
clienti di mammane e «cucchiai d’o-
ro» (spesso peraltro ufficialmente
obiettori) sono diminuite, ma non
sparite.

La ginecologa. Elisabetta Canita-
no applica da 18 anni la 194 alla Asl
di Ostia. «Lo sapevamo già venti an-
ni fa che l’embrione è una persona
viva. Ma noi chiediamo allo Stato di
continuare a far abortire legittima-
mente perché non muoiano anche le
madri. L’insufficienza renale acuta
da aborto settico è una complicanza
mortale. Che per fortuna in Italia è
sparita, tranne qualche caso di quelle
che comunque continuano ad abor-
tire clandestinamente. D’altronde,
succede tuttora che la Chiesa rifiuti
spose incinte. E da noi gli aborti alla
vigilia delle nozze sono frequentissi-
mi. Questo è ancora un paese dove si
abortisce per vergogna. Ed è una ver-
gogna che viene tutta dalla morale
cattolica. Invece, l’unico modo per
ridurre il ricorso alla 194 è accettare
l’esistenza di una vita sessuale non fi-
nalizzata alla procreazione. Si parla
di mancata prevenzione, ma non si
parla mai del fatto che non si diffon-
de la contraccezione. Noi siamo pur-
troppo pieni di ragazze che dichiara-
no: “Sono contraria all’aborto, quin-
di non faccio la contraccezione e se
resto incinta, me lo tengo”. Poi però,
quando succede, vengono a chiedere
di abortire. In questo paese, la ripro-
vazione per una sessualità non pro-
creativa è ancora talmente alta che
l’aborto viene considerato comun-
que una “giusta punizione” per le
donne “peccatrici”, che così “sconta-
no”. E la contraccezione continua ad
essere vista come una scandalosa au-
torizzazione a peccare».

L’assistente sociale. Cristina Zof-
foli, di «Differenza donna», è la re-
sponsabile di uno dei due centri anti-
violenza di Roma. «Prima, ero assi-
stente sociale alla maternità del San
Camillo. Ero spesso a contatto con

donne che dovevano scegliere se
abortire o no. E spesso, era una gravi-
danza imposta da altri, da chi consi-
derava i loro corpi come contenitori.
Ora, questa proposta ci riporta a un
voler vedere le donne proprio così:
solo come contenitore di una vita
imposta dall’esterno. Si esprime la
cultura che nega la libera scelta delle
donne come soggetti. Un figlio lo si
deve scegliere e desiderare, anche
perché il bambino ha diritto ad esse-
re scelto. Molti maltrattamenti sui
minori, sono il risultato di gravidan-
ze non scelte e non volute, quando
poi il minore non è anche testimone

delle violenze
sulle madri».

La giudice
minorile. Melita
Cavallo lavora al
Tribunale per i
minori di Napo-
li. «Io non ero
abortista, ma ho
votato a suo
tempo per tene-
re la legge. Per-
ché so dal mio
lavoro che in

cambio, avrei solo più rischi per la
vita della madre. Dal mio osservato-
rio, vedo ancora tanto aborto illega-
le. Continuano a vergognarsi, a tutti
i livelli sociali. Soprattutto per le mi-
nori, c’è la tendenza a farle abortire
all’estero o comunque non nella
struttura pubblica. E c’è anche molta
ignoranza sulla contraccezione».

Il presidente dell’Aied toscana.
Tony Innocenti è anche ginecologo.
«Le posizioni sulla fecondazione di
area cattolica, anche di sinistra, ave-
vano come fine ultimo non la tutela
della vita e della maternità, ma un
attacco alla 194 e ai diritti della don-
na. Sulla contraccezione siamo anco-
ra gli ultimi d’Europa. E sono 24 an-
ni che non si riesce a far votare una
legge sull’educazione sessuale nelle
scuole. In più, i tagli alla Sanità signi-
ficano tagli ai consultori, che pure in
tante regioni ancora non esistono. O
anche sono in mano ad obiettori che
non fanno aborti né prescrivono
contraccettivi. Solo in Italia ci sono
ancora medici convinti che la pillola
fa male a mille cose. Che impongono
alle donne “pause” nell’assunzione.
Così poi ci ritroviamo a fare aborti
conseguenze di quelle inutili pause,
mentre la tv di Stato non fa pubblici-
tà al preservativo: neppure la paura
dell’Aids ha cambiato qualcosa».

L’INTERVISTA ■ GIOVANNI BERLINGUER

«La 194 può essere rivista, non snaturata»
■ IL «DEMONIO»
PREVENZIONE
La ginecologa
«Contraccezione
poco diffusa
perché per la
morale cattolica
è un sì al peccato»

ROMA Dunque si vuole rimette-
re in discussione la «194». L’in-
tenzione dichiarata ieri dalla
stessa maggioranza trasversale
che ha votato alla Camera,e il te-
sto dell’ordine del giorno sono
chiarissimi. La legge sulla inter-
ruzione della gravidanza viene
definita«obsoleta»allalucedelle
«nuove tecnologie mediche, che
comportano problemi etici e
deontologicideiqualinonsipuò
tener conto». Il riferimento è a
quell’ipotesi, peraltro rarissima,
in cui l’interruzione della gravi-
danza (non volontaria, ma oltre
il terzo mese) comporti una so-
pravvivenza del feto, che oggi
può essere aiutato a vivere da so-
fisticate macchine. Su questo ab-
biamo chiesto un commento al
professor Giovanni Berlinguer,
presidente del Comitato nazio-
nale di Bioetica, che però dichia-
radiparlareatitolopersonale.

«Come tutte le leggi di questo
mondo, la “194” può essere rivi-
sta - afferma Berlinguer - ma oc-
corre sempre tener presente l’esi-
genza fondamentale di quella
normativa, che ha già contribui-
to a ridurre notevolmente di an-
no in anno il numero degli abor-
ti. Oltre che tutelare la vita di
moltedonneprotette dallapiaga
dell’abortoclandestino».

La preoccupazione che sembra
emergere da questo ordine del

giornoriguardaperòlasopravvi-
venza dei feti al cosiddetto abor-
to terapeutico, grazie alle nuove
tecnologie.

«La legge, riguardo all’impro-
priamente detto aborto terapeu-
tico,consentel’interruzionesolo
in presenza di un grave pericolo
per la vita della madre, prescrive
una decisione anche del medico

enonsolodelladonnaeobbligai
sanitariaprestareogniassistenza
al feto che dovesse sopravvivere.
Tutto ciò è già esplicitato dalla
legge».

E per quel che riguarda l’aspetto
preventivo, il modo cioè per con-
vincere le donne a non ricorrere
all’aborto,sucuipuresiinsiste?

«È un auspicio comune che ven-
ganorafforzate edesaltate le fun-
zioni dei consultori, dei servizi

sanitari e sociali. Ed è un terreno
su cui si può lavorare proficua-
mente nella concordia senza bi-
sogno di modificare la legge. Vo-
gliosottolinearechenell’iterpar-
lamentare della legge sulla fe-
condazione assistita tutte le pro-
poste di modifica esplicita della
”194” sono state respinte. Il che
significachenonc’èunavolontà

precisa manifestata
dal Parlamento di
modifica di questa
legge».

Ma Lei cosa può dire
rispetto all’embrio-
neumano?
«Io ritengo che

l’embrione umano
meriti rispettoe tute-
la e se possibile acco-
glienza. Ma senza
coazione».

E sull’adottabilità
dell’embrione?

«Penso che il trasferi-
re un concetto etico e giuridico
che riguarda i bambini esistenti
agliembrionisiaunaforzatura».

C’è quindi una differenza tra em-
brioneepersona

«Certo che c’è una differenza.
Anche se un embrione è un pro-
gettodivitae inquantotalevari-
spettato».

MailComitatodibioeticapuòoc-
cuparsi della legge che sta facen-
doilsuoiterinParlamento?

«Io non credo che il Comitato
debba interferire nell’attività le-
gislativa. Certamente può essere
consultato dalle istituzioni se lo
ritengonoopportuno».

Quindi al Comitato può essere ri-

chiesto un parere sulla preven-
zionedell’aborto

«Certo, questo argomento po-
trebbe essere oggetto di discus-
sionenelComitato».

A.Mo.

Insegnanti di religione,
è scontro sul placet della Cei
■ Èancorascontrotraleforzepolitichesulproblemadell’insegnamento

dellareligionenellescuolestatali.Ainnescarelapolemicaèstataque-
stavoltaun’audizionedeirappresentantidellaConferenzaEpiscopale
ItalianaincommissioneIstruzionedelSenato,chestadiscutendoun
disegnodileggeperl’assunzioneneiruolipubblicidi22milainse-
gnantidellareligionecattolica. IlcostoperloStatosarebbedicirca
1.000miliardidilire.
Oggettodelcontendereèil«placet»dellediocesicheunanormadel
Concordatoprevedepergli insegnantidireligione. Inpraticai22mila
insegnanti(76%laici,20%sacerdotie4%religiosi)verrebberoassun-
tidefinitivamentedalloStatoeuscirebberoinquestomododall’attua-
lecondizionediprecarietà(contrattiannualirinnovati),masoloacon-
dizionediottenereun«gradimento»dapartedellediocesi,cosìcome
previstodalConcordato.Rimaneaperta-edèfontedipolemica- l’e-
ventualitàcheunavoltaassuntidefinitivamente(senzaconcorsoma
«apièdi lista»),il«placet»dell’autoritàecclesialepotrebbeessere
revocato;questidocenti,assuntiatuttiglieffetti,nonpotrebberoes-
serelicenziati.Nell’audizionediierimattinalaCeierarappresentata
damons.AttilioNicora,ilqualehaassicuratochesoloincasieccezio-
nali lediocesiricorrerannoallarevocadelgradimento.Unaeventuali-
tà,haassicuratoilprelato,chesipotrebbeaveresoloincasidipartico-
laregravitàdacostringerelediocesiaricorrereallarevocadelmanda-
to.

“È una forzatura
estendere

agli embrioni
un concetto
che riguarda

i bambini

”


